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LA GRATUITA DEI VIAGGI IN FERROVIA 
Nel nostro bel paese, ora che abbiamo il gran 

godimento delle ferrovie di Stato, e che il go-
verno ha incominciato a introdurre la gratuità 
sulle ferrovie.... per i suoi amici, e per gli amici 
degli amici, non vorrei che qualcheduno, conse-
guente, proponesse semplicemente la gratuità dei 
viaggi in ferrovia per tutti i cittadiri dello Stato. 

Certo è un gran male che il governo abusi 
del suo potere per far servire il patrimonio pub 
blico al privato scopo di pochi parassiti ; ma 
tinche il buon popolo nostro sopporterà ' di esser 
governato da simile gente, il male sarà, più o 
meno, sempre grande lo stesso. 

Solamente, il male sarebbe ancor più grande 
se si volesse estendere la gratuità a tutti. 

li' in Inghilterra che è sorta questa idea 
peregrina. Chi la propugnò per il primo fu, vari 
anni fa, un ricchissimo filantropo di Norwich, 
M.r Cooper, che corredò la sua proposta con molti 
dati e cifre, e con vari ragionamenti di dubbia 
autorità. Il principale dei quali era il seguente : 
lo Stato possiede tanto le ferrovie quanto le 
strade, i ponti, i fiumi, il mare, ecc. ; ora, come 
esso si addossa le spese per le strade, i ponti, i 
fiumi e i mari, e ne concede il libero uso gra-
tuito ai cittadini, così dovrebbe pure lasciare che 
questi possano viaggiare gratuitamente sulle fer-
rovie. 

La popolazione inglese, diceva il Cooper, 
paga annualmente 37 milioni di sterline per viaggi 
in ferrovia : basterebbe prelevare una somma 
uguale p r mezzo delle imposte, perchè la riforma 
fosse applicabile. Senza contare che si risparnue-
rebbero tutti i milioni che costano i bigliettari, 
i controllori, i comitati di verifica per i bi-
glietti, ecc. E finiva facendo vedere tutti gli im-
mensi benefici, che risulterebbero dalla possibi-
lità per il popolo di spostarsi colla massima 
facilità: benefici economici, igienici, morali, in-
tellettuali, ecc. 

La bella proposta non trovò applicazione. Ma 
fu raccolta dal dottor Moir, un medico notissimo 
a Londra per i servizi da lui resi ai poveri, e 
attualmente è caldeggiata da un gruppo di de-
mocratici. 

Siccome i nostri democratici e i nostri uma-
nitari non voglion esser secondi a nessuno in 
fatto di progresso sociale, e siccome, per esempio, 
essi vollero pure in Italia le assicurazioni ope-
raie, benché non assicurino agli operai invecchiati 
che un tozzo di pane, e vollero una legislazione 
delle fabbriche, che nessuno applica, perchè man-
cano gli ispettori ; così dobbiamo aspettarci che 
anche in Italia fra poco sorga un comitato e 
un' agitazione per il viaggio gratuito in ferrovia. 

Sarà bene dunque parlarne un po', se tant'è 
che la ragione abbia un' influenza qualsiasi sui 
fenomeni sociali. 

Incominciamo dai risultati diretti. Certo sa-
rebbero meravigliosi ; e quando il Cooper ci di-
mostra che il popolo risentirebbe un miglioramento 
grandissimo da questa sua facilitata mobilità 
nello spazio, ci insegna cose che gli economisti 
liberali dimostrano e divulgano da un pezzo: chi 
non sa che uno dei maggiori ostacoli alla libera 

concorrenza, una delle cause naturali che fa sì che 
essa, nella società nostra, non dia tutti i benefici 
risultati che potrebbe produrre, è appunto il fatto 
che mentre i capitali mobiliari sono facilissima-
mente trasportabili da un posto all'altro, quelli 
personali non lo sono ? E chi non sa che quasi 
tutte le « rendite », da quella dei terreni a quella 
che godono gli operai delle città per rapporto a 
quelli del coutado, sarebbero eliminate se gli 
uomini potessero rapidamente portarsi là dove 
maggiore è la domanda di lavoro, dove i prodotti 
agricoli costano inerì cari ? E che l'igiene, la cul-
tura avrebbero tutto da guadagnare da frequenti 
andate ai campi, ai monti, al mare della popola-
zione urbana, e dagli scambi di idee che i fre-
quenti viaggi producono quasi automaticamente? 
Nessuna contraddizione su questo punto. 

Ma bisogna vedere se non ci sarebbero altri 
effètti dannosi, che eliminerebbero quelli benefici, 
e forse renderebbero ancor più infelice la condi-
zione degli uomini. 

E prima di tutto osserviamo che non regge 
il paragone delle ferrovie colle strade, i fiumi, i 
mari, ecc. : di queste comunicazioni, come delle 
strade ferrate, lo Stato offre gratuitamente \'uso, 
ma non il mezzo per servirsene ! Mi spiego : 
ognuno può andare sulle strade, sui ponti, sui 
fiumi, sui mari dello Stato, ma questo Stato non 
offre gratuitamente i carri, le carrozze, le bar-
che, ecc. : ora sono appunto questi mezzi di tra-
sporto che si vorrebbero gratuitamente sulle fer-
rovie ! . 

Poi, anche ammessa la convenienza della ri-
forma, bisognerà pure trasformare completamente 
il nostro modo di viaggiare : ora ci son le classi ; 
chi più ha e più vuole spendere, può viaggiar 
meglio sborsando di più : allora, o tutti viagge-
ranno in una sola classe, evidentemente la terza, 
ciò che sarà molto democratico ma poco comodo ; 
oppure si farà pagare un tanto a chi vuol viag-
giare nelle classi migliori, e allora anche le eco-
nomie per i bigliettari,. ecc. andrebbero in fumo. 

Un' altra obbiezione secondaria : si calcola 
che ora che i biglietti sono a pagamento, viaggi 
un numero di viaggiatori X, con una spesa N, 
e si suppone che quando non costerà più nulla 
il viaggiare, quel numero e quella spesa reste-
ranno gli stessi ! No ! Essi aumenteranno enor-
memente ! Ciò non ha bisogno di dimostrazioni : 
dunque il gravame per il fisco sarà molto mag-
giore. 

E veniamo a questa questione, che è pure 
tanto importante, benché il Cooper, come tutti i 
riformatori, vi sorvoli : si è veduto che per l'In-
ghilterra, oltre dieci anni fa, la spesa era di 37 
milioni di sterline, pari a 925 milioni di lire ; ora 
quella cifra è almeno di un miliardo e mezzo, al 
quale bisognerebbe aggiungere (per solo aumento 
di spese annuali per nuovi treni, nuovo perso-
nale, ecc., senza contare le spese fisse per i nuovi 
binari, le nuove locomotive, i nuovi carri, ecc.) 
almeno altri 500 milioni: 2 miliardi, spesa che 
poi aumenterà sempre per 1' aumento della popo-
lazione, per il gusto sempre maggiore che la 
gente prenderà a viaggiare, per il bisogno di re-
golar le cose in modo che, anche al subitaneo 
afflusso enorme di gente che produrrebbe, per 
esempio, ogni bella giornata, il servizio dei viag-


